
14 15Giovedì 19 gennaio 2012Giovedì 19 gennaio 2012

B
A

R
I

L
A

 C
IT

T
À

D
E

I R
U

D
E

R
I Chi è l’autore:

don Francesco Preite
Sacerdote salesiano, diplomato in filosofia, laureato in scienze 
politiche e scienze teologiche, è stato coordinatore di progetti 
educativi negli oratori salesiani di Brindisi, Caserta, Foggia, co-
niugando prevenzione ed educazione integrale della persona.Ha 
34 anni ed è docente di Etica della persona e del lavoro presso il 
CNOS/FAP di Bari.
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Una struttura pensata
nei primi anni del Novecento

Il progetto della Manifattura tabacchi è datato 1905 ma l’edi-
ficio fu realizzato otto anni dopo ed entrò in piena attività negli 
Anni ‘20. Nel corso degli Anni ‘50 fu sottoposto a vari interven-
ti, ma 30 anni dopo iniziò il lento declino. Alla metà degli anni 
‘90, fu cambiata la destinazione: una parte diventò di proprietà 
dell’Università e nell’altra il Comune ha realizzato un mercato.

LA CITTÀ DEI RUDERI  INTERVIENE NEL DIBATTITO IL DIRETTORE DEL “REDENTORE”

Il Libertà spera ancora
Don Francesco: l’unica vera carta è la prevenzione
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Parlare di risorse in tempo di cri-
si e nel quartiere Libertà è come 
parlare di risurrezione dai morti.

Partiamo dal dato positivo: i giovani (per-
ché i giovani sono una risorsa!). Il quar-
tiere Libertà non solo è tra i più popolosi 
della città di Bari, ma soprattutto è quello 
più giovanile (+ 6% della media cittadina, 
nella fascia di età compresa da 0 a 9 anni; 
2% della media cittadina, nella fascia di 
età compresa tra i 10 e i 29 anni). Accan-
to a questo dato estremamente positivo 
per il quartiere Libertà, ci sono connotazio-
ni molto preoccupanti. Ne elenco innanzi-
tutto tre: disoccupazione e sottodotazione 
di capitale umano (il 30% della popolazio-
ne sopra i 15 anni è disoccupa-
ta, l’8% dei residenti over 
25 è dotato di laurea 
o di diploma univer-
sitario a fronte di 
una media citta-
dina del 17%), la 
micro-criminalità 
che si manife-
sta nelle panche 
divelte in piazza 
Redentore at-
traversando sto-
rie di ragazzi che 
prestano il proprio 
telefonino ai pusher 
per 10 per permettergli 
di agire indisturbati e infine 
la dispersione scolastica che, al di 
là dei dati, si rintraccia nel racconto dei 
numerosi dirigenti scolastici quotidiana-
mente in trincea sul territorio. L’oratorio 
salesiano del Redentore, presidio storico 
del Quartiere, è impegnato da più di cento 
anni sul fronte dell’attivazione della risor-
sa giovanile come motore dello sviluppo. 

Eppure non è in grado di offrire posti 
di lavoro per combattere la disoccupa-
zione (non basterebbe l’intero Istituto 
per accoglierne le richieste quotidiane!), 
non è in grado di reprimere il fenomeno 
della microcriminalità e della dispersio-
ne scolastica, ma è in grado di offrire un 
luogo per accogliere i ragazzi ed educarli. 

Se la società ed il mondo di oggi lavora-
no per risolvere i problemi, l’oratorio lavora 
per evitare che questi si creino agendo sul-
la prevenzione. E se a volte la repressione 
ed il controllo sembrano le sole armi per ar-

ginare i problemi, l’oratorio crede nell’edu-
cazione integrale e preventiva del ragazzo. 
Un lavoro quotidiano che permette di incro-
ciare ed accogliere le storie di tanti ragazzi 
e giovani del Quartiere attraverso il gioco 
spontaneo, lo sport, i gruppi di catechesi 
e formazione, le attività di socializzazione. 

Un lavoro educativo che porta dentro di 
sé il seme della speranza di una società 
migliore e diversa: l’educare alla vita buo-
na. Qualità intrinseca ed imprescindibile 
dell’agire educativo dell’Oratorio è la pre-
venzione. I servizi sociali e non solo, san-
no che la prevenzione costa meno della 
semplice repressione e rende di più del 
solo contenimento della devianza e del re-
cupero tardivo. Consente infatti, alla mag-
gioranza dei giovani, di essere liberi dal 

peso delle esperienze negative, che 
mettono a repentaglio la sa-

lute fisica, la maturazione 
psicologica, lo sviluppo 

delle potenzialità, la 
felicità eterna. Con-
sente di sprigionare 
le migliori energie, 
di approfittare al 
meglio dei percor-
si più qualificati e 
solidi dell’educa-

zione, di recuperarsi 
fin dai primi passi di 

fronte ad un eventuale 
cedimento. Don Bosco, 

padre e fondatore dell’Ora-
torio, era convinto che il cuore 

dei giovani, di ogni giovane, è buono. 
Amava ripetere che persino nei ragaz-

zi più disgraziati ci sono semi di bene e 
compito dell’educatore è quello di sco-
prirli e svilupparli. Ma l’oratorio sale-
siano del Redentore non può essere 
la sola risposta giusta per un Quartiere 
problematico e giovanile come il Liber-
tà, ma deve essere una delle tante ri-
sorse educative al servizio del territorio. 

E riaprire un dibattito sul Quar-
tiere Libertà non può ignorare l’esi-
genza che questi giovani trovino nu-
merose agenzie educative pronte a 
intercettarne e stimolarne le intelligenze.

 Basta lasciare dietro di sé pregiudizi inop-
portuni e beghe di parte per scrivere insieme 
storie di speranza, storie di … risurrezioni.

Direttore Oratorio Centro Giovanile
Salesiani Redentore Bari

 FRANCESCO PREITE*

Rocco Nigro

Sarebbe opportuno e rivaluterebbe il sito e la zona.

credo proprio di sì. E’ uno spazio che si presta perfettamente ad 
un luogo d’arte e cultura

La Manifattura dei T abacchi è la giusta 
sede per il Museo d’Arte Contemporanea?

Anna Larato

Maurizio Marangelli

Credo possa essere un’ottima scelta, magari con uno spazio da 
riservare a laboratorio per i giovani artisti che non hanno la pos-
sibilità di lavorare-creare in autonomia

Vito Masi

La Manifattura dei T abacchi è una delle poche oasi di territorio-
ancora ‘libere’- di cui la Città dispone all’interno del quartiere 
murattiano nel deserto di un’area degradata dalla mancanza di 
idee degli ultimi 50 anni. Qualunque scelta non può che col-
locarsi -a mio parere- all’interno di un piano di rivitalizzazione 
dell’intera zona che faccia da ‘stella polare’ per gli specifici sot-
to-interventi (da attuare anche per parti organiche), così che la 
Manifattura dei T abacchi rappresenti nel caso una Cattedrale 
(della cultura) in un habitat urbano evoluto e non nel deserto del 
degradato tessuto attuale.

Enzo Berardi
assolutamente contrario, demagogia dell’archeologia industria-
le.

Francesco Liso
..anche se fare questa domanda senza dare un’alternativa valida 
ha poco senso, perchè pur di nn lasciarla marcire è normale che 
si preferisca farci un museo..

Onofrio Annoscia
Sì così rimane un posto tranquillo ;)

Mario Ferorelli
..parliamoci chiaro, potrebbe essere la giusta sede di qualunque 
cosa, ma finchè l’amministrazione comunale sarà retta da chi si 
occupa esclusivamente della propria autopromozione mediatica 
(devo dire con discreti risultati!!) per noi altri sarà solo una inu-
tile perdida di tempo e di risorse, pensare ad una destinazione 
razionale ed intelligente di quel sito! ..ha senso parlarne, ma in 
ottica PROSSIMA AMMINISTRAZIONE!!!

Ettore Chiurazzi

Non rispondo alla domanda non perchè non si può fare un mu-
seo di arte contemporanea all’ex manifattura, ma solo perché 
sorge spontanea un’altra domanda. Cosa ce ne facciamo del 
Margherita, e dell’ex mercato del pesce su cui pendono deci-
sioni da anni rafforzate dall’interesse dichiarato dal comune a 
farci la fondazione BAC? A El Raval, un ex quartiere malfamato 
di Barcellona è sorto il MACBA e ne ha cambiato il volto e la vita 
degli abitanti. Siamo sicuri che avrebbe lo stesso effetto? Quindi 
anche se la domanda è stimolante la risposta sta nel fatto che 
non basta fare i contenitori per riqualificare zone di città. Servo-
no i contenuti che possano essere economicamente sostenibili.

Vito Antonio L oprieno

Riqualificare aree urbane come la Manifattura dei T abacchi in un 
quartiere storico della città è sempre una operazione non facile, 
ma strategicamente qualificante. Oggi che la logica commercia-
le degli Iper porta i cittadini “fuori le mura” credo che solo l’arte, 
la cultura, lo spettacolo, possano far riprendere forma e sostan-
za ad una città quale luogo di aggregazione e di vita. Spero che 
non ci si trovi di fronte a soli buoni propositi.

Marica Melipignano

Posto che altri contenitori a Bari sono in attesa di una destina-
zione (Margherita, villa Framarino mercato del pesce, caserma 
Rossani), mi preoccuperei soprattutto di individuare i contenu-
ti..........

Grazia Colonna

la sede è perfetta ma il luogo un po’ meno

Stefania L apedota
assolutamente sì! Bari ha bisogno di arte e di verde.

  I precedenti interventi sono stati pubblicati martedì 17 
  e mercoledì 18 gennaio
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